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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  29 dicembre 2016 , n.  266 .

      Regolamento recante i criteri operativi e le procedure au-
torizzative semplifi cate per il compostaggio di comunità di 
rifi uti organici ai sensi dell’articolo 180, comma 1  -octies  , del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, così come introdotto 
dall’articolo 38 della legge 28 dicembre 2015, n. 221.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE E DELLA TUTELA 
DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante nuove nor-
me in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso ai documenti amministrativi; 

 Vista la direttiva 1999/31/CE del Consiglio dell’Unio-
ne europea del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di 
rifi uti e, in particolare, l’articolo 5, paragrafo 2, relativo 
alla fi ssazione di obiettivi di riduzione del conferimento 
in discarica dei rifi uti biodegradabili; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, recante disposizioni legislative in 
materia di documentazione amministrativa; 

 Vista la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 19 novembre 2008, relativa ai rifi uti e, 
in particolare, l’articolo 11, paragrafo 2, lettera   a)  , che fi s-
sa uno specifi co obiettivo, pari al 50% di preparazione per 
il riutilizzo e riciclaggio dei rifi uti provenienti dai nuclei 
domestici e possibilmente di altra origine, da raggiunge-
re entro il 2020, e l’articolo 4 che individua la gerarchia 
dei rifi uti quale ordine di priorità della normativa e della 
politica in materia di prevenzione e gestione dei rifi uti e 
l’articolo 16 che stabilisce i principi di autosuffi cienza e 
prossimità nella gestione dei rifi uti; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
il Codice dell’amministrazione digitale; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, Parte 
quarta, recante norme in materia di gestione dei rifi uti e di 
bonifi ca dei siti inquinati e, in particolare, l’articolo 180, 
comma 1  -octies  , secondo cui «Entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con il Ministro della salute, 
sono stabiliti i criteri operativi e le procedure autorizzati-
ve semplifi cate per il compostaggio di comunità di rifi uti 
organici. Le attività di compostaggio di comunità che, 
alla data di entrata in vigore del decreto di cui al presen-
te comma, risultano già autorizzate ai sensi degli articoli 

208 o 214 del presente decreto, possono continuare ad 
operare sulla base dell’autorizzazione vigente sino alla 
scadenza della stessa»; 

 Visto il decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75, re-
cante «Riordino e revisione della disciplina in materia di 
fertilizzanti, a norma dell’articolo 13 della legge 7 luglio 
2009, n. 88»; 

 Considerato che ai sensi della decisione della Com-
missione europea 2011/753/UE del 18 novembre 2011, il 
compostaggio dei rifi uti è conteggiato ai fi ni del raggiun-
gimento dell’obiettivo di riciclaggio del 50% dei rifi uti 
urbani di cui all’articolo 11, paragrafo 2, lettera   a)  , della 
direttiva 2008/98/CE; 

 Considerato che il compostaggio di comunità è 
anch’esso conteggiato per il raggiungimento dell’obiet-
tivo di riciclaggio dei rifi uti urbani di cui all’articolo 11, 
paragrafo 2, lettera   a)  , della direttiva 2008/98/CE; 

 Considerato che il compostaggio di comunità riduce 
il conferimento in discarica dei rifi uti urbani biodegra-
dabili contribuendo al raggiungimento dell’obiettivo di 
cui all’articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 1999/31/CE 
relativa alle discariche di rifi uti; 

 Acquisito il formale concerto reso dal Ministro della 
salute reso con nota del 3 ottobre 2016; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 20 ottobre 2016; 

 Acquisito il parere del Dipartimento della funzione 
pubblica con nota del 22 dicembre 2016; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, con 
nota del 18 novembre 2016; 

 A D O T T A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Finalità, ambito di applicazione ed esclusioni    

     1. Il presente decreto stabilisce i criteri operativi e 
le procedure autorizzative semplifi cate per l’attività di 
compostaggio di comunità di quantità non superiori a 
130 tonnellate annue, di cui all’articolo 183, comma 1, 
lettera qq  -bis  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, nel rispetto della tutela dell’ambiente e della sa-
lute umana. 
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 2. Salvo quanto disposto dall’articolo 10, il presente 
decreto si applica alle attività di compostaggio di co-
munità intraprese da un organismo collettivo al fi ne 
dell’utilizzo del compost prodotto da parte delle utenze 
conferenti. 

 3. Le disposizioni del presente decreto non si applicano 
alle attività di compostaggio di comunità con capacità di 
trattamento complessiva superiore a 130 tonnellate an-
nue, per le quali si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 208 e 214 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. 

 4. Le disposizioni del presente decreto non si applicano 
agli impianti di compostaggio aerobico di rifi uti biode-
gradabili di cui all’articolo 214, comma 7  -bis  , del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si applicano le defi nizio-
ni di cui alla parte quarta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, nonché le seguenti:  

   a)   apparecchiatura: struttura idonea all’attività di 
compostaggio di comunità di cui all’articolo 183, com-
ma 1, lettera qq  -bis  ), del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, fi nalizzata alla produzione di compost mediante 
decomposizione aerobica in cui l’aerazione avviene in 
modo naturale (compostiera statica) o indotto (compo-
stiera elettromeccanica). L’apparecchiatura è classifi cata 
in funzione della capacità di trattamento in taglie piccola 
(T1), media (T2) e grande (T3) secondo la tabella di cui 
all’allegato 5; 

   b)   compostaggio: processo aerobico di degradazio-
ne, stabilizzazione e umifi cazione della sostanza organica 
per la produzione di compost; 

   c)   compost: miscela di sostanze umifi cate derivanti 
dalla degradazione biologica aerobica di rifi uti organici 
non destinata alla vendita e che rispetta le caratteristiche 
di cui all’articolo 6; 

   d)   utenza: soggetto iscritto al ruolo della tassa rifi uti 
di cui all’articolo 1, comma 641, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147; 

   e)   organismo collettivo: due o più utenze domestiche 
o non domestiche costituite in condominio, associazione, 
consorzio o società, ovvero in altre forme associative di 
diritto privato che intendono intraprendere un’attività di 
compostaggio; 

   f)   utenze conferenti: utenze domestiche e non dome-
stiche, associate ad un unico organismo collettivo, e am-
messe al conferimento dei propri rifi uti organici prodotti 
nell’apparecchiatura e all’utilizzo del compost prodotto; 

   g)   conduttore: soggetto incaricato della conduzione 
dell’apparecchiatura; 

   h)   responsabile: legale rappresentante dell’organi-
smo collettivo; 

   i)   strutturante: materiale ligneo-cellulosico di granu-
lometria adeguata alle caratteristiche dell’apparecchiatu-
ra, impiegato con la funzione di ottimizzare il processo di 
compostaggio; 

   l)   piano di utilizzo: documento, approvato dall’orga-
nismo collettivo, recante le modalità di utilizzo del com-
post ottenuto dall’attività di compostaggio di comunità.   

  Art. 3.

      Procedura semplifi cata    

     1. L’attività di compostaggio di comunità è intrapre-
sa dall’organismo collettivo previo invio di una segnala-
zione certifi cata di inizio attività ai sensi dell’articolo 19 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 al comune territorial-
mente competente, che ne dà comunicazione all’azienda 
affi dataria del servizio di gestione dei rifi uti urbani.  2. La 
segnalazione di cui al comma 1, fi rmata dal responsabile, 
è inviata, tramite raccomandata con avviso di ricevimen-
to, ovvero con una delle modalità di cui all’articolo 65 del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Detta segnalazio-
ne è redatta nel formato di cui all’allegato 1 e alla stessa 
deve essere allegata la documentazione ivi elencata. 

 3. La segnalazione di cui al comma 1 contiene il rego-
lamento sull’organizzazione dell’attività di compostag-
gio, adottato dall’organismo collettivo, vincolante per le 
utenze conferenti. I contenuti minimi del suddetto regola-
mento sono indicati nell’allegato 2. 

 4. Le eventuali variazioni in corso di esercizio dell’at-
tività di compostaggio di comunità sono trasmesse al sog-
getto di cui al comma 1 con le modalità di cui al comma 2.   

  Art. 4.

      Gestione dell’attività di compostaggio di comunità    

     1. I materiali e i rifi uti ammissibili nelle apparecchiatu-
re sono elencati nell’allegato 3. 

 2. L’attività di compostaggio di comunità è esercita-
ta secondo le modalità operative indicate nell’allegato 4, 
parte A, e rispetta i parametri di cui all’allegato 4, parte B.   

  Art. 5.

      Condizioni di installazione e requisiti 
dell’apparecchiatura    

     1. L’organismo collettivo utilizza, nel rispetto dei limiti 
di capacità di cui all’articolo 1, comma 1, una o più appa-
recchiature nella propria disponibilità giuridica. 

 2. L’apparecchiatura è ubicata in aree nella disponibili-
tà giuridica dell’organismo collettivo. 
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 3. L’apparecchiatura è ubicata nelle immediate vici-
nanze delle utenze conferenti o al massimo entro un chi-
lometro di distanza dalle stesse e il conferimento del rifi u-
to organico all’attività di compostaggio di comunità deve 
essere effettuato autonomamente dalle utenze conferenti. 

 4. Le apparecchiature di tipo elettromeccanico sono 
idonee alla produzione di ammendante compostato misto 
e ammendante compostato verde, ai sensi del decreto le-
gislativo 29 aprile 2010, n. 75, in materia di fertilizzanti. 

 5. Le apparecchiature di taglia grande (T3) sono do-
tate di sonde per la misurazione della temperatura poste 
all’interno della massa in lavorazione. I dati rilevati dalle 
medesime sono raccolti con frequenza almeno giornaliera 
e resi disponibili per i soggetti di cui all’articolo 3, com-
ma 1, nelle modalità da essi indicate. 

 6. Alla cessazione dell’attività di compostaggio di co-
munità, l’apparecchiatura è disinstallata e smaltita nel ri-
spetto delle disposizioni di legge.   

  Art. 6.

      Caratteristiche e utilizzo del compost prodotto    

     1. Il compost in uscita dal processo di compostaggio 
rispetta i parametri dell’allegato 6. 

 2. Qualora utilizzato su suoli agricoli destinati alla pro-
duzione e vendita di prodotti per uso umano o animale, il 
compost prodotto è conforme alle caratteristiche dell’am-
mendante compostato misto e dell’ammendante compo-
stato verde, ai sensi del decreto legislativo 29 aprile 2010, 
n. 75, in materia di fertilizzanti. 

 3. Il compost prodotto è impiegato, secondo il piano 
di utilizzo, in terreni a disposizione delle utenze confe-
renti anche se non localizzati in prossimità dell’ubicazio-
ne dell’apparecchiatura, nonché per la concimazione di 
piante e fi ori delle medesime utenze. 

 4. Il compost che non rispetta le caratteristiche di cui 
all’allegato 6 e non è impiegato secondo quanto stabili-
to nel piano di utilizzo è da considerarsi rifi uto urbano 
e non è computabile per le fi nalità di cui all’articolo 8, 
comma 1.   

  Art. 7.

      Conduttore dell’apparecchiatura    

     1. Il conduttore è individuato dall’organismo colletti-
vo. In caso di dimissioni o impedimenti le funzioni del 
conduttore sono svolte dal responsabile per un periodo 
non superiore a un mese. Entro lo stesso termine l’organi-
smo collettivo individua un altro conduttore. 

 2. La nomina del conduttore e l’accettazione dell’inca-
rico risultano da atto scritto comunicato al soggetto di cui 
all’articolo 3 e con le modalità ivi specifi cate. 

  3. Il conduttore di apparecchiature di taglia media (T2) 
e grande (T3), prima dell’inizio dello svolgimento dei 
propri compiti, partecipa ad un corso di formazione del-
la durata di almeno 8 ore, i cui contenuti minimi sono i 
seguenti:  

   a)   defi nizioni e tipologie dei rifi uti organici; 
   b)   tecniche e tecnologie del compostaggio; 
   c)   uso e funzionamento delle compostiere di tipo sta-

tico ed elettromeccanico; 
   d)   uso in agricoltura e fl orovivaistica del compost. 

 4. Il corso può essere erogato dall’impresa che forni-
sce l’apparecchiatura ovvero da enti o istituti competen-
ti nel settore. Al termine del corso è rilasciato apposito 
attestato. 

 5. Il conduttore assicura il corretto funzionamento 
dell’apparecchiatura secondo le disposizioni di cui agli 
articoli 4, 5 e 6 e garantisce il corretto esercizio dell’atti-
vità di compostaggio nel rispetto del regolamento di cui 
all’allegato 2. 

 6. Il conduttore, per le apparecchiature di taglia me-
dia (T2) e grande (T3), conserva in un apposito registro, 
anche elettronico, i dati relativi ai quantitativi dei rifi uti 
conferiti nell’apparecchiatura, del compost e degli scarti 
prodotti e del compost che non rispetta le caratteristiche 
di cui all’articolo 6, comma 1, per le fi nalità di cui all’ar-
ticolo 8, comma 1.   

  Art. 8.

      Contributo agli obiettivi di gestione del rifi uto    

     1. Ai fi ni della riduzione della tassa rifi uti di cui all’arti-
colo 180, comma 1  -septies   , del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152, e dell’eventuale computo del compostag-
gio di comunità nella percentuale di raccolta differenziata 
da parte dei comuni, il responsabile dell’apparecchiatu-
ra comunica entro il 31 gennaio di ogni anno, ai sensi 
dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, al comune territorialmen-
te competente, nelle modalità defi nite dal medesimo, le 
quantità in peso, relative all’anno solare precedente:  

   a)   dei rifi uti conferiti; 
   b)   del compost prodotto; 
   c)   degli scarti; 
   d)   del compost che non rispetta le caratteristiche di 

cui all’articolo 6. 
 2. Per le apparecchiature di taglia piccola (T1) e per le 

attività di compostaggio di comunità con quantità com-
plessiva di rifi uti annui conferiti inferiori a una tonnellata, 
la dichiarazione di cui al comma 1 è effettuata sulla base 
di una stima ottenuta moltiplicando il numero dei compo-
nenti delle utenze conferenti per la quota media di rifi uto 
organico presente nel rifi uto urbano. 



—  4  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 4523-2-2017

 3. Ai fi ni della dichiarazione di cui al comma 1, in as-
senza di dati puntuali delle amministrazioni locali relativi 
alla produzione pro-capite di frazione organica, il valore 
di frazione organica è considerato pari a 120 kg/abitante 
anno. 

 4. I comuni calcolano i dati aggregati relativi alle infor-
mazioni di cui al comma 1 e li comunicano all’Istituto su-
periore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) 
entro il 30 aprile di ogni anno, nelle modalità defi nite dal 
medesimo, ai fi ni del calcolo delle percentuali di riciclag-
gio dei rifi uti urbani di cui all’articolo 181, comma 1, let-
tera   a)   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 5. I comuni mettono a disposizione i dati di cui al com-
ma 1 al Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare su richiesta del medesimo. 

 6. Il comune invia alla regione o alla provincia auto-
noma territorialmente competente, entro il 31 gennaio di 
ogni anno, il numero complessivo di apparecchiature in 
esercizio e la capacità complessiva di trattamento ai fi ni 
delle valutazioni utili alla predisposizione della pianifi ca-
zione di settore. 

 7. Il responsabile dell’apparecchiatura comunica, entro 
il 31 dicembre di ogni anno, la cessazione dell’attività di 
compostaggio di comunità al soggetto di cui all’articolo 3 
con le modalità ivi specifi cate.   

  Art. 9.

      Controlli    

     1. Le attività di controllo di compostaggio di comunità 
sono esercitate ai sensi dell’articolo 197 del decreto le-
gislativo 3 aprile 2006, n. 152, e dai comuni nell’ambito 
del regolamento di gestione dei rifi uti, ai sensi dell’artico-
lo 198, comma 2, del medesimo decreto e del regolamen-
to della tassa sui rifi uti ai sensi dell’articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. L’esito dei control-
li svolti ai sensi dell’articolo 197 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, è comunicato al comune. 

 2. Se dalle ispezioni di cui al comma 1 risulta accertata 
la violazione delle disposizioni di cui al presente decreto 
il comune impartisce le opportune prescrizioni. 

 3. Il responsabile, anche su segnalazione del condut-
tore, può diffi dare l’utente che non rispetta il regolamen-
to di cui all’allegato 2. Qualora l’utente non si adegui, il 
responsabile comunica al comune lo stralcio dell’utenza 
dall’elenco delle utenze conferenti di cui all’allegato 1 e 
1B. 

 4. Il comune trasmette entro il 31 maggio di ogni anno 
gli esiti delle ispezioni al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare.   

  Art. 10.

      Attività di compostaggio di quantità
di rifi uti inferiori a 1 tonnellata    

     1. Le utenze che intraprendono le attività di compo-
staggio di comunità con quantità complessiva di rifi uti 
annui conferiti inferiori a una tonnellata utilizzano per 
l’invio della segnalazione certifi cata di inizio attività di 
cui all’articolo 3, comma 1, il modulo di cui all’allegato 
1B. 

 2. Il compost prodotto dall’attività di cui al comma 1 
non è utilizzato su terreni agricoli destinati alla produzio-
ne e vendita di prodotti per uso umano o animale. 

 3. Alle attività di compostaggio di comunità di cui 
al comma 1 non si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 7. 

 4. Per le attività di compostaggio di comunità di cui al 
comma 1 le dichiarazioni di cui all’articolo 8, commi 1 e 
7, sono effettuate dalle singole utenze conferenti in modo 
congiunto secondo le disposizioni di cui all’articolo 8, 
comma 2. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 29 dicembre 2016 

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare
     GALLETTI   

  Il Ministro della salute
    LORENZIN  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 16 febbraio 2017
Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente, della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 909 
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 ALLEGATO 1

  

(Articolo 3) 
 Modulo per la segnalazione di messa in esercizio dell’apparecchiatura di compostaggio di 

comunità 
 

Il/la sottoscritt…….. ………….. (cognome e nome) nato a…….. residente in 
……………………………………….via ……………………………………………., n. 
……………., cod. fiscale n…………………..………………, in qualità di rappresentante legale 
dell’organismo collettivo (denominazione) …………………………, tipologia (es. condomini, 
cooperative, associazioni, consorzi o altre forme associative, comuni, società, altro) 
……………………, con sede in ……………….., ai sensi ai sensi dell’art. 19 del legge 7 agosto 
1990, n. 241, consapevole che in caso di dichiarazioni non veritiere verranno applicate le sanzioni 
penali previste e la decadenza dal beneficio ottenuto,  

 
SEGNALA 

 
che, ai sensi e per gli effetti dell’art. 4 del decreto di cui all’art. 180, comma 1-octies, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, darà avvio, presso …….. (indicare indirizzo), all’attività di 
compostaggio di comunità per n…. (indicare numero utenze) utenze conferenti.  
Viene individuato come conduttore dell’apparecchiatura (da non compilare nel caso di conduttore 
diverso da responsabile): 
……………………………….. (cognome e nome) nato a ……………. il ………. residente in 
……………………………………….via …………………………………………., n. ……………., 
cod. fiscale n…………………..………………, 
Si allegano alla presente: 

 la relazione tecnica contenente le seguenti informazioni: 
o l’indicazione della capacità di trattamento complessiva, la tipologia, il modello e le 

caratteristiche dell’apparecchiatura utilizzata, 
o il piano di utilizzo del compost prodotto indicante quantità, impieghi e le aree di 

destinazione. 
 il documento attestante l’approvazione dell’installazione dell’apparecchiatura da parte 

dell’organismo collettivo; 
 l’accettazione dell’incarico di conduttore; 
 l’attestato di partecipazione al corso di formazione del conduttore; 
 regolamento dell’attività di compostaggio di comunità approvato dall’organismo collettivo 

di cui all’articolo 3, comma 3, del decreto di cui all’art. 180, comma 1-octies, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

 la dichiarazione di idoneità dell’apparecchiatura alla produzione e dell’ammendante 
compostato verde, ai sensi ai sensi del decreto legislativo 29 aprile 2010, n.75 in materia di 
fertilizzanti; 

 l’elenco delle utenze conferenti con indicazione del numero di componenti per ciascuna 
utenza se domestica o della tipologia di attività di cui al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158 se non 
domestica; 

 la copia del titolo di disponibilità giuridica dell’apparecchiatura e dell’area ai sensi, 
rispettivamente, dei commi 1 e 2, dell’articolo 5, del decreto di cui all’articolo 180, comma 
1-octies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 
Luogo e data, 

Firma. 
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 ALLEGATO  1B 

  

  
(Articolo 10) 

Modulo per la dichiarazione di messa in esercizio dell’apparecchiatura di compostaggio di 
comunità con capacità minore di 1 tonnellata annua. 

 
 
Il/la sottoscritt…….. ………….. (cognome e nome) nato a…….. residente in 
……………………………………….via ……………………………………………., n. 
……………., cod. fiscale n…………………..………………, n. utenza …..  
 

e  
 

Il sottoscritt…….. ………….. (cognome e nome) nato a…….. residente in 
……………………………………….via ……………………………………………., n. 
……………., cod. fiscale n…………………..………………, 
 
(aggiungere altre eventuali utenze)  
 
ai sensi ai sensi dell’art. 19 del legge 7 agosto 1990, n. 241, consapevole che in caso di 
dichiarazioni non veritiere verranno applicate le sanzioni penali previste e la decadenza dal 
beneficio ottenuto,  

 
SEGNALANO 

 
che, ai sensi e per gli effetti dell’art. 4 del decreto di cui all’art. 180, comma 1-octies, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 trascorsi 30 giorni dalla data di spedizione della presente 
comunicazione, daranno avvio, presso …….. (indicare indirizzo), all’attività di compostaggio di 
comunità. 
 
Si allegano alla presente: 

 il piano di utilizzo del compost prodotto indicante quantità, impieghi e le aree di 
destinazione. 

 numero di componenti per ciascuna utenza se domestica o della tipologia di attività di cui al 
D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158 se non domestica; 

 la copia del titolo di disponibilità giuridica dell’apparecchiatura e dell’area ai sensi, 
rispettivamente, dei commi 1 e 2, dell’articolo 5, del decreto di cui all’articolo 180, comma 
1-octies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 
 
 
Luogo e data, 
 

Firma
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 ALLEGATO 2

  

(Articolo 3) 
Contenuti minimi del regolamento dell’attività di compostaggio di comunità ai sensi del 

decreto di cui all’articolo 180, comma 1-octies, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
 

 
ART. 1 – OGGETTO 
Il presente regolamento disciplina l'organizzazione dell’attività di compostaggio di comunità ai 
sensi del decreto di cui all’art. 180, comma 1-octies, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
 
ART. 2 - FINALITÀ 
Il compostaggio di comunità è una forma di valorizzazione e riciclaggio della frazione organica dei 
rifiuti urbani finalizzata alla riduzione degli impatti sull’ambiente e sulla salute umana. 
 
ART. 3 - ACCESSO  
I soggetti autorizzati al conferimento presso l’apparecchiatura sono esclusivamente le utenze 
conferenti. L’accesso all’area avviene negli orari stabili all’articolo 5 ed in presenza (opzionale) del 
conduttore o mediante chiave meccanica o elettronica. 
 
ART. 4 – QUANTITÀ CONFERIBILE 
Al fine di consentire il corretto funzionamento i rifiuti organici conferiti devono essere compatibili 
in qualità e quantità al numero delle utenze conferenti. 
 
ART. 5 - ORARI DI APERTURA E GESTIONE 
L’accesso all’apparecchiatura avviene dalle ore …..alle ore… . 
I rifiuti organici sono conferiti, senza alcun involucro o in sacchetti compostabili. Le utenze 
conferenti prestano la maggiore cura possibile nell’atto del conferimento in termini di pulizia e 
decoro. 
 
ART. 6 - RIFIUTI E MATERIALI AMMESSI  
Sono ammessi i seguenti rifiuti biodegradabili: 

- rifiuti biodegradabili di cucine e mense (20 01 08); 

- rifiuti biodegradabili prodotti da giardini e parchi (20 02 01); 

- segatura, trucioli, residui di taglio, legno, piallacci (03 01 05); 

- scarti di corteccia e legno dalla lavorazione della carta qualora non addizionati (03 03 01); 

- materiale filtrante derivante dalla manutenzione periodica del biofiltro a servizio 
dell’apparecchiatura (15 02 03); 

- imballaggi in carta e cartone (15 01 01); 

- imballaggi in legno (15 01 03); 

- carta e cartone (20 01 01). 
I rifiuti di segatura, trucioli, residui di taglio, legno, piallacci (03 01 05) e gli imballaggi in legno 
(15 01 03) sono ammessi solo se non trattati; sono esclusi i pannelli di truciolare. 

Sono esclusi i rifiuti di carta (20 01 01) e cartone (15 01 01) contenti inchiostro. 

I rifiuti di carta (20 01 01), cartone (15 01 01) e imballaggi in legno (15 01 03) sono ammessi 
limitatamente alle quantità necessarie come strutturante e non superano il 20 per cento del totale dei 
rifiuti immessi nell’apparecchiatura. 
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Sono, inoltre, ammessi come materiale strutturante i composti di legno vergine non inquinato quali 
pellet in legno non trattato, segatura, trucioli, residui di taglio, legno, piallacci, scarti di corteccia e 
legno di pezzatura non superiore ai 2 cm. 

 
ART. 7 – DIVIETI 
Nell'apparecchiatura è vietato: 

a. l'accesso, al di fuori degli orari di apertura indicati; 
b. asportare materiale di qualsiasi tipo precedentemente conferito; 
c. la consegna di rifiuti e materiali diversi da quelli indicati all’art. 6; 
d. il deposito dei rifiuti con modalità diverse da quelle individuate dal conduttore. 

 
ART. 8 – OBBLIGHI DELLE UTENZE CONFERENTI 
Le utenze conferenti sono obbligate a rispettare tutte le norme del presente regolamento, le 
istruzioni impartite dal conduttore dell’apparecchiatura. 
 
ART. 9 – OBBLIGHI DEL CONDUTTORE DELL’APPARECCHIATURA 
Il conduttore dell'apparecchiatura ha l’obbligo di sovraintendere al corretto funzionamento 
dell’attività di compostaggio, ai sensi del decreto di cui all’art. 180, comma 1-octies, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ed in particolare: 

- garantire che l'accesso all’apparecchiatura sia riservato alle sole utenze conferenti, 
- garantire che i conferimenti siano quelli previsti per il compostaggio di comunità, 
- provvedere al corretto bilanciamento fra rifiuti organici e strutturante, 
- provvedere alla gestione del biofiltro, 
- provvedere alla verifica delle caratteristiche del compost prodotto, 
- provvedere al rilascio del compost prodotto alle utenze conferenti in base al piano di 
utilizzo, 
- tenere un registro, per le apparecchiature di taglia T2 e T3, anche in formato elettronico, 
dei rifiuti conferiti, del compost prodotto, degli scarti e del compost fuori dalle specifica, 
- effettuare comunicazioni al responsabile, in caso di eventuali sospensioni del 
funzionamento dell’apparecchiatura e/o di produzione di compost fuori specifica. Il 
responsabile comunica tali anomalie al comune o all'azienda delegata che effettua il servizio 
di gestione rifiuti. 

 
ART. 10 – PIANO DI UTILIZZO DEL COMPOST PRODOTTO 
Le utenze conferenti sono obbligate a rispettare le disposizioni contenute nel piano di utilizzo 
allegato al presente regolamento. 

ART. 11 - APPLICAZIONE DEL REGOLAMENTO 
Il presente regolamento, composto da n. 11 articoli, entra in vigore contestualmente all’avvio 
dell’apparecchiatura. 
Per quanto non espressamente contemplato dal presente regolamento, si applicano le norme ed i 
regolamenti comunali, nonché, la normativa vigente in materia di rifiuti. 
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 ALLEGATO 3

  

(Articolo 4) 
Rifiuti e materiali ammissibili nell’apparecchiature di compostaggio di comunità 

 
Nelle apparecchiature sono immessi esclusivamente i seguenti rifiuti biodegradabili identificati con 
i relativi codici del catalogo europeo dei rifiuti: 

- rifiuti biodegradabili di cucine e mense (20 01 08); 

- rifiuti biodegradabili prodotti da giardini e parchi (20 02 01); 

- segatura, trucioli, residui di taglio, legno, piallacci (03 01 05); 

- scarti di corteccia e legno dalla lavorazione della carta qualora non addizionati (03 03 01); 

- materiale filtrante derivante dalla manutenzione periodica del biofiltro a servizio 
dell’apparecchiatura (15 02 03); 

- imballaggi in carta e cartone (15 01 01); 

- imballaggi in legno (15 01 03); 

- carta e cartone (20 01 01). 

I rifiuti di segatura, trucioli, residui di taglio, legno, piallacci (03 01 05) e gli imballaggi in legno 
(15 01 03) sono ammessi solo se non trattati; sono esclusi i pannelli di truciolare. 

Sono esclusi i rifiuti di carta (20 01 01) e cartone (15 01 01) contenti inchiostro. 

I rifiuti di carta (20 01 01), cartone (15 01 01) e imballaggi in legno (15 01 03) sono ammessi 
limitatamente alle quantità necessarie come strutturante e non superano il 20 per cento del totale dei 
rifiuti immessi nell’apparecchiatura. 

Nelle apparecchiature sono, inoltre, ammessi come materiale strutturante i composti di legno 
vergine non inquinato quali pellet in legno non trattato, segatura, trucioli, residui di taglio, legno, 
piallacci, scarti di corteccia e legno di pezzatura non superiore ai 2 cm. 
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 ALLEGATO 4

  

(Articolo 4) 
Modalità operative dell’attività di compostaggio di comunità e del processo di compostaggio. 

 

PARTE A 

L’attività di compostaggio di comunità è eseguita nel rispetto delle seguenti modalità operative. 

La percentuale in peso dello strutturante non è inferiore al 5 per cento del totale dell’immesso 
nell’apparecchiatura. 

In caso di assenza di triturazione il compost prodotto è sottoposto a vagliatura.  

Il sopra-vaglio è reimmesso nella camera di conferimento per essere sottoposto ad ulteriore ciclo di 
compostaggio, in alternativa è conferito al servizio di raccolta dei rifiuti. 

Le emissioni delle apparecchiature di tipo elettromeccanico sono trattate mediante biofiltro prima 
del rilascio in atmosfera; in alternativa, l'aria estratta è collegata alla rete fognaria e allontanata 
mediante spinta della ventola prevedendo un sifone per evitare il ritorno di odori. 

L'aria rilasciata dal biofiltro è immessa in atmosfera in un punto di altezza pari almeno a 2 metri dal 
suolo. Tale punto emissivo non necessita di autorizzazione alle emissioni in atmosfera in quanto 
assimilabile al punto 1. m – Parte I – Allegato IV – Parte Quinta del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 “[…] silos per i materiali vegetali”. 

Il liquidi ceduti dal biofiltro possono essere reimmessi nel processo di compostaggio. 

Il materiale del biofiltro è sostituito con frequenza almeno semestrale e lo stesso può essere 
reimmesso nel processo di compostaggio. 

Qualora la fase di maturazione finale avvenga in cumulo, lo stesso è ubicato nel medesimo sito su 
area pavimentata e coperta.  

 

PARTE B  

Il processo di compostaggio rispetta i seguenti parametri: 

a) la temperatura della massa in processo è superiore, esclusivamente nelle apparecchiature di tipo 
elettromeccanico, per almeno tre giorni consecutivi a 55°C; 

b) i tempi di produzione del compost nelle apparecchiature di tipo statico non sono inferiori ai 6 
mesi, comprensivi dell’eventuale successiva maturazione in cumulo; i tempi di produzione del 
compost nelle apparecchiature di tipo elettromeccanico non sono inferiori a 3 mesi complessivi del 
tempo in apparecchiatura e dell'eventuale successiva maturazione in cumulo;  

c) i tempi di residenza per l’apparecchiatura di tipo elettromeccanico non sono inferiori a 1 mese; 

d) i rivoltamenti sono effettuati, nel caso di apparecchiature di tipo statico in base alle esigenze 
gestionali identificate dal conduttore, nel caso di apparecchiature di elettromeccanico almeno 3 
volte al giorno. 
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 ALLEGATO 5

  

(Articolo 2) 
Requisiti delle apparecchiature  

 
Le apparecchiature sono classificate secondo la seguente Tabella. 

Taglie T/anno massime trattate Denominazione taglia apparecchiatura 

T1 10 Piccola 

T2 60 Media 

T3 130 Grande 

Tabella Classificazione delle apparecchiature di compostaggio di comunità per taglia 

I quantitativi riportati nella Tabella sono comprensivi dello strutturante. 

Per la taglia piccola (T1) l’apparecchiatura è di tipo statico o elettromeccanico; per la taglia media 
(T2) e grande (T3) l’apparecchiatura è di tipo elettromeccanico. 
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 ALLEGATO 6

  

(Articolo 6) 
Caratteristiche del compost prodotto. 

 
1. Il compost in uscita dal processo di compostaggio rispetta i seguenti parametri: 

a) l’umidità è compresa tra 30 e il 50 per cento; 

b) la temperatura massima non supera i 2 gradi centigradi rispetto a quella ambientale; 

c) il pH è compreso tra 6 e 8,5; 

d) le frazioni estranee, diverse da quelle indicate nell’articolo 5, sono inferiori al 2 per cento in 
peso; 

e) le frazioni pericolose sono assenti. 

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 

delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della 
Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle di-
sposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-

denza del Consiglio dei ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 1988, n. 214, S.O.:  
 “Art. 17. (Regolamenti). 
 (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di competenza del ministro o di autorita’ sottordinate al ministro, 

quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, per materie di competenza di piu’ ministri, possono essere adottati con 
decreti interministeriali, ferma restando la necessita’ di apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali 
non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei 
ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).”. 
 — La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) 

è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1990, n. 192. 
  — Si riporta il testo dell’art. 5, paragrafo 2, della direttiva 1999/31/CE del 26 aprile 1999 del Consiglio (relativa alle discariche di rifi uti), 

pubblicata nella G.U.C.E. del 16 luglio 1999, n. L 182:  
 “Art. 5. (Rifi uti e trattamenti non ammissibili in una discarica) 
 (  Omissis  ). 
  2. In base a tale strategia:  
   a)   non oltre cinque anni dopo la data prevista nell’art. 18, paragrafo 1, i rifi uti urbani biodegradabili da collocare a discarica devono essere 

ridotti al 75% del totale (in peso) dei rifi uti urbani biodegradabili prodotti nel 1995 o nell’ultimo anno prima del 1995 per il quale siano disponibili 
dati EUROSTAT normalizzati; 

   b)   non oltre otto anni dopo la data prevista nell’art. 18, paragrafo 1, i rifi uti urbani biodegradabili da collocare a discarica devono essere ridotti 
al 50% del totale (in peso) dei rifi uti urbani biodegradabili prodotti nel 1995 o nell’ultimo anno prima del 1995 per il quale siano disponibili dati 
EUROSTAT normalizzati; 

   c)   non oltre quindici anni dopo la data prevista nell’art. 18, paragrafo 1, i rifi uti urbani biodegradabili da collocare a discarica devono essere 
ridotti al 35% del totale (in peso) dei rifi uti urbani biodegradabili prodotti nel 1995 o nell’ultimo anno prima del 1995 per il quale siano disponibili 
dati EUROSTAT normalizzati. 

 Due anni prima della data di cui alla lettera   c)   il Consiglio riesamina l’obiettivo di cui sopra in base ad una relazione della Commissione 
sull’esperienza pratica acquisita dagli Stati membri nel conseguimento degli obiettivi di cui alle lettere   a)   e   b)  , corredata, se del caso, di una proposta 
intesa a confermare o a modifi care tale obiettivo, al fi ne di assicurare un livello elevato di tutela ambientale. 

 Gli Stati membri che nel 1995 o nell’ultimo anno prima del 1995 per il quale siano disponibili dati EUROSTAT normalizzati collocano a 
discarica più dell’80% dei rifi uti urbani raccolti possono rinviare la realizzazione degli obiettivi indicati nelle lettere   a)  ,   b)   o   c)   per un periodo non 
superiore a quattro anni. Gli Stati membri che intendono far valere la presente disposizione informano in anticipo la Commissione della loro deci-
sione. La Commissione informa gli Stati membri ed il Parlamento europeo di tale decisione. 
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 L’applicazione delle disposizioni di cui al comma precedente non 
possono in alcun caso comportare la realizzazione dell’obiettivo di cui 
alla lettera   c)   ad una data di quattro anni successiva alla data di cui alla 
lettera   c)  . 

 (  omissis  ).”. 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 

n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 20 febbraio 2001, n. 42, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’art. 11, paragrafo 2, della direttiva 
2008/98/CE del 19 novembre 2008 del Parlamento europeo e del Con-
siglio (relativa ai rifi uti e che abroga alcune direttive), pubblicata nella 
G.U.U.E. del 22 novembre 2008, n. L 312:  

 “Art. 11. (Riutilizzo e riciclaggio) 
 (  Omissis  ). 
  2. Al fi ne di rispettare gli obiettivi della presente direttiva e tendere 

verso una società europea del riciclaggio con un alto livello di effi cienza 
delle risorse, gli Stati membri adottano le misure necessarie per conse-
guire i seguenti obiettivi:  

   a)   entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di 
rifi uti quali, come minimo, carta, metalli, plastica e vetro provenienti dai 
nuclei domestici, e possibilmente di altra origine, nella misura in cui tali 
fl ussi di rifi uti sono simili a quelli domestici, sarà aumentata complessi-
vamente almeno al 50% in termini di peso; 

   b)   entro il 2020 la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e 
altri tipi di recupero di materiale, incluse operazioni di colmatazione che 
utilizzano i rifi uti in sostituzione di altri materiali, di rifi uti da costruzio-
ne e demolizione non pericolosi, escluso il materiale allo stato naturale 
defi nito alla voce 17 05 04 dell’elenco dei rifi uti, sarà aumentata almeno 
al 70% in termini di peso. 

 (  Omissis  ).”. 
  — Si riporta il testo dell’art. 4 della citata direttiva 2008/98/CE, 

del 2008:  
 “Art. 4. (Gerarchia dei rifi uti) 
  1. La seguente gerarchia dei rifi uti si applica quale ordine di prio-

rità della normativa e della politica in materia di prevenzione e gestione 
dei rifi uti:  

   a)   prevenzione; 
   b)   preparazione per il riutilizzo; 
   c)   riciclaggio; 
   d)   recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia; e 
   e)   smaltimento. 
 2. Nell’applicare la gerarchia dei rifi uti di cui al paragrafo 1, gli 

Stati membri adottano misure volte a incoraggiare le opzioni che danno 
il miglior risultato ambientale complessivo. A tal fi ne può essere neces-
sario che fl ussi di rifi uti specifi ci si discostino dalla gerarchia laddove 
ciò sia giustifi cato dall’impostazione in termini di ciclo di vita in rela-
zione agli impatti complessivi della produzione e della gestione di tali 
rifi uti. 

 Gli Stati membri garantiscono che l’elaborazione della normativa 
e della politica dei rifi uti avvenga in modo pienamente trasparente, nel 
rispetto delle norme nazionali vigenti in materia di consultazione e par-
tecipazione dei cittadini e dei soggetti interessati. 

 Conformemente agli articoli 1 e 13, gli Stati membri tengono conto 
dei principi generali in materia di protezione dell’ambiente di precau-
zione e sostenibilità, della fattibilità tecnica e praticabilità economica, 
della protezione delle risorse nonché degli impatti complessivi sociali, 
economici, sanitari e ambientali.”. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammini-
strazione digitale), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 16 maggio 
2005, n. 112. S.O.. 

 — Si riporta il testo dell’art. 180, comma 1  -octies  , del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, (Norme in materia ambientale), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    del 14 aprile 2006, n. 88 – S.O. n. 96:  

 “Art. 180. (Prevenzione della produzione di rifi uti) 
 (  Omissis  ). 
 1  -octies  . Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente disposizione, con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro della salute, 
sono stabiliti i criteri operativi e le procedure autorizzative semplifi cate 
per il compostaggio di comunità di rifi uti organici. Le attività di compo-

staggio di comunità che, alla data di entrata in vigore del decreto di cui 
al presente comma, risultano già autorizzate ai sensi degli articoli 208 
o 214 del presente decreto, possono continuare ad operare sulla base 
dell’autorizzazione vigente sino alla scadenza della stessa.”. 

 — Il decreto legislativo 29 aprile 2010, n. 75 (Riordino e revisio-
ne della disciplina in materia di fertilizzanti, a norma dell’art. 13 della 
legge 7 luglio 2009, n. 88), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
26 maggio 2010, n. 121, S.O. 

 — La Decisione della Commissione europea n. 20111/753/UE del 
18 novembre 2011 (che istituisce regole e modalità di calcolo per veri-
fi care il rispetto degli obiettivi di cui all’art. 11, paragrafo 2, della diret-
tiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio), è pubblicata 
nella G.U.U.E. del 25 novembre 2011, n. L 310.   

  Note all’art. 1:
     — Si riporta il testo dell’art. 183, comma 1, lettera qq  -bis    del citato 

decreto legislativo n. 152, del 2006:  
 “Art. 183. (Defi nizioni) 
 (  Omissis  ). 
 qq  -bis  ) «compostaggio di comunità»: compostaggio effettuato col-

lettivamente da più utenze domestiche e non domestiche della frazione 
organica dei rifi uti urbani prodotti dalle medesime, al fi ne dell’utilizzo 
del compost prodotto da parte delle utenze conferenti.”. 

  — Si riporta il testo degli articoli 208 e 214 del citato decreto legi-
slativo n. 152 del 2006:  

 “Art. 208. (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smalti-
mento e di recupero dei rifi uti) 

 1. I soggetti che intendono realizzare e gestire nuovi impianti di 
smaltimento o di recupero di rifi uti, anche pericolosi, devono presentare 
apposita domanda alla regione competente per territorio, allegando il 
progetto defi nitivo dell’impianto e la documentazione tecnica prevista 
per la realizzazione del progetto stesso dalle disposizioni vigenti in ma-
teria urbanistica, di tutela ambientale, di salute, di sicurezza sul lavoro 
e di igiene pubblica. Ove l’impianto debba essere sottoposto alla pro-
cedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa 
vigente, alla domanda è altresì allegata la comunicazione del progetto 
all’autorità competente ai predetti fi ni; i termini di cui ai commi 3 e 8 
restano sospesi fi no all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità 
ambientale ai sensi della parte seconda del presente decreto. 

  2. Per le installazioni di cui all’art. 6, comma 13, l’autorizzazione 
integrata ambientale sostituisce l’autorizzazione di cui al presente arti-
colo. A tal fi ne, in relazione alle attività di smaltimento o di recupero 
dei rifi uti:  

   a)   ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già 
emanato, la domanda di autorizzazione integrata ambientale ne riporta 
gli estremi; 

   b)   se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’adegua-
mento dell’autorizzazione all’esercizio, prevedendo invece nuove rea-
lizzazioni o modifi che, la partecipazione alla conferenza di servizi di cui 
all’art. 29  -quater  , comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla conferenza 
di servizio di cui all’art. 208, comma 3; 

   c)   la Regione, o l’autorità da essa delegata, specifi ca in conferenza 
le garanzie fi nanziarie da richiedere ai sensi dell’art. 208, comma 11, 
lettera   g)  ; 

   d)   i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli ele-
menti di cui all’art. 208, comma 11; 

   e)   le garanzie fi nanziarie di cui all’art. 208, comma 11, sono presta-
te a favore della Regione, o dell’autorità da essa delegata alla gestione 
della materia; 

   f)   la comunicazione di cui all’art. 208, comma 18, è effettuata 
dall’amministrazione che rilascia l’autorizzazione integrata ambientale; 

   g)   la comunicazione di cui all’art. 208, comma 19, è effettuata dal 
soggetto pubblico che accerta l’evento incidente. 

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al com-
ma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e convoca 
apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi partecipano, 
con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffi ci regio-
nali competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti 
locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente 
l’autorizzazione o un suo rappresentante al fi ne di acquisire documen-
ti, informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la 
documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della con-
ferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a 
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maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata 
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della 
conferenza. 

  4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di 
servizi:  

   a)   procede alla valutazione dei progetti; 
   b)   acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità 

del progetto con quanto previsto dall’art. 177, comma 4; 
   c)   acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione 

di compatibilità ambientale; 
   d)   trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 
 5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avva-

lersi delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente. 
 6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Con-

ferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la regione, in 
caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la 
gestione dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, 
pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e co-
munali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori. 

 7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni 
dell’art. 146 di tale decreto in materia di autorizzazione. 

 8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell’autoriz-
zazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

 9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, 
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento 
al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli 
elementi forniti dall’interessato. 

 10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai 
sensi della normativa vigente, ove l’autorità competente non provveda 
a concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica en-
tro i termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui 
all’art. 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’art. 178 e con-
tiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifi uti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici con 

particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature utiliz-
zate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifi uti e alla modalità di verifi -
ca, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al progetto 
approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa suc-

cessivi che si rivelino necessarie; 
   g)   le garanzie fi nanziarie richieste, che devono essere prestate solo 

al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le garanzie 
fi nanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase successiva 
alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a quanto di-
sposto dall’art. 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 

   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con quan-
to previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento 
termico dei rifi uti, anche accompagnati da recupero energetico. 

 11  -bis  . Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coince-
nerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione che 
il recupero avvenga con un livello elevato di effi cienza energetica, te-
nendo conto delle migliori tecniche disponibili. 

 12. Salva l’applicazione dell’art. 29  -octies   per le installazioni di 
cui all’art. 6, comma 13, l’autorizzazione di cui al comma 1 è concessa 
per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fi ne, almeno centot-
tanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve essere pre-
sentata apposita domanda alla regione che decide prima della scadenza 
dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività può essere proseguita 
fi no alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie fi nanziarie 
prestate. Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere modifi cate, 
prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni dal rilascio, 

nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto dell’evolu-
zione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle garanzie 
procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990. 

 12  -bis  . Per impianti di smaltimento o di recupero di rifi uti ricom-
presi in un’installazione di cui all’art. 6, comma 13, il rinnovo, l’ag-
giornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al presente articolo 
sono disciplinati dal Titolo III  -bis   della Parte Seconda, previa estensione 
delle garanzie fi nanziarie già prestate. 

  13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui 
al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inosservan-
za delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente procede, 
secondo la gravità dell’infrazione:  

   a)   alla diffi da, stabilendo un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze; 

   b)   alla diffi da e contestuale sospensione dell’autorizzazione per un 
tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la salu-
te pubblica e per l’ambiente; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adeguamento 
alle prescrizioni imposte con la diffi da e in caso di reiterate violazio-
ni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e per 
l’ambiente. 

 14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, scari-
co, trasbordo, deposito e maneggio di rifi uti in aree portuali sono disci-
plinati dalle specifi che disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attuazio-
ne della direttiva 2000/59/CE sui rifi uti prodotti sulle navi e dalle altre 
disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso di 
trasporto transfrontaliero di rifi uti, l’autorizzazione delle operazioni di 
imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non dimo-
stra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’art. 193, comma 1, 
del presente decreto. 

 15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli 
impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da 
impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo de-
purativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provveda 
alla sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee, 
sono autorizzati, in via defi nitiva, dalla regione ove l’interessato ha la 
sede legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la sede 
di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di atti-
vità sul territorio nazionale, l’interessato, almeno sessanta giorni prima 
dell’installazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel cui 
territorio si trova il sito prescelto le specifi che dettagliate relative alla 
campagna di attività, allegando l’autorizzazione di cui al comma 1 e 
l’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore 
documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integra-
tive oppure può vietare l’attività con provvedimento motivato qualora 
lo svolgimento della stessa nello specifi co sito non sia compatibile con 
la tutela dell’ambiente o della salute pubblica. 

 16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la procedura di 
valutazione di impatto ambientale. 

 17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico 
da parte dei soggetti di cui all’art. 190 ed il divieto di miscelazione di 
cui all’art. 187, le disposizioni del presente articolo non si applicano 
al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni stabilite 
dall’art. 183, comma 1, lettera   m)  . 

 17  -bis   . L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere co-
municata, a cura dell’amministrazione competente al rilascio della stes-
sa, al Catasto dei rifi uti di cui all’art. 189 attraverso il Catasto telematico 
e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura l’inserimento in 
un elenco nazionale, accessibile al pubblico, dei seguenti elementi iden-
tifi cativi, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa autorizzata; 
   c)   sede dell’impianto autorizzato; 
   d)   attività di gestione autorizzata; 
   e)   i rifi uti oggetto dell’attività di gestione; 
   f)   quantità autorizzate; 
   g)   scadenza dell’autorizzazione. 
 17  -ter  . La comunicazione dei dati di cui al comma 17  -bis   deve 

avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica tra 
i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi. 

 18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono 
comunicati, previo avviso all’interessato, al Catasto dei rifi uti di cui 
all’art. 189. 
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 19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifi che a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata. 

 19  -bis  . Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio 
aerobico individuale per residui costituiti da sostanze naturali non pe-
ricolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle 
utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale 
per i propri rifi uti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è 
applicata una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei rifi uti 
urbani. 

 20. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifi che a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata.” 

 “Art. 214. (Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei 
rifi uti per l’ammissione alle procedure semplifi cate) 

 1. Le procedure semplifi cate di cui al presente capo devono garan-
tire in ogni caso un elevato livello di protezione ambientale e controlli 
effi caci ai sensi e nel rispetto di quanto disposto dall’art. 177, comma 4. 

 2. Con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, 
della salute e, per i rifi uti agricoli e le attività che generano i fertilizzan-
ti, con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono adottate per 
ciascun tipo di attività le norme, che fi ssano i tipi e le quantità di rifi uti 
e le condizioni in base alle quali le attività di smaltimento di rifi uti non 
pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi 
e le attività di recupero di cui all’Allegato C alla parte quarta del presen-
te decreto sono sottoposte alle procedure semplifi cate di cui agli articoli 
215 e 216. Con la medesima procedura si provvede all’aggiornamento 
delle predette norme tecniche e condizioni. 

  3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedure sem-
plifi cate devono garantire che i tipi o le quantità di rifi uti ed i procedi-
menti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non costituire 
un pericolo per la salute dell’uomo e da non recare pregiudizio all’am-
biente. In particolare, ferma restando la disciplina del decreto legislativo 
11 maggio 2005, n. 133, per accedere alle procedure semplifi cate, le 
attività di trattamento termico e di recupero energetico devono, inoltre, 
rispettare le seguenti condizioni:  

   a)   siano utilizzati combustibili da rifi uti urbani oppure rifi uti spe-
ciali individuati per frazioni omogenee; 

   b)   i limiti di emissione non siano superiori a quelli stabiliti per gli 
impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifi uti dalla normati-
va vigente, con particolare riferimento al decreto legislativo 11 maggio 
2005, n. 133; 

   c)   sia garantita la produzione di una quota minima di trasforma-
zione del potere calorifi co dei rifi uti in energia utile calcolata su base 
annuale; 

   d)   siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni 
specifi che di cui agli articoli 215, commi 1 e 2, e 216, commi 1, 2 e 3. 

 4. Sino all’adozione dei decreti di cui al comma 2 relativamente 
alle attività di recupero continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai 
decreti del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel S.O. 
alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 88 del 16 aprile 1998 e 12 giugno 2002, n. 161. 

 5. L’adozione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 
deve riguardare, in primo luogo, i rifi uti indicati nella lista verde di cui 
all’Allegato III del regolamento (CE), n. 1013/2006. 

 6. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 
216, comma 3, e per l’effettuazione dei controlli periodici, l’interessato 
è tenuto a versare alla provincia territorialmente competente un dirit-
to di iscrizione annuale determinato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico e dell’economia e delle fi nanze. Nelle more 
dell’emanazione del predetto decreto, si applicano le disposizioni di cui 
al decreto del Ministro dell’ambiente 21 luglio 1998, n. 350. All’attua-
zione dei compiti indicati dal presente comma le Province provvedono 
con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 7. La costruzione di impianti che recuperano rifi uti nel rispetto del-
le condizioni, delle prescrizioni e delle norme tecniche di cui ai commi 
2 e 3 è disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria in materia 
di qualità dell’aria e di inquinamento atmosferico da impianti indu-
striali e dalle altre disposizioni che regolano la costruzione di impianti 
industriali. 

 L’autorizzazione all’esercizio nei predetti impianti di operazioni 
di recupero di rifi uti non individuati ai sensi del presente articolo resta 
comunque sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209 e 211. 

 7  -bis  . In deroga a quanto stabilito dal comma 7, ferme restando 
le disposizioni delle direttive e dei regolamenti dell’Unione europea, 
gli impianti di compostaggio aerobico di rifi uti biodegradabili derivanti 
da attività agricole e vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini 
o parchi, che hanno una capacità di trattamento non eccedente 80 ton-
nellate annue e sono destinati esclusivamente al trattamento di rifi uti 
raccolti nel comune dove i suddetti rifi uti sono prodotti e nei comuni 
confi nanti che stipulano una convenzione di associazione per la gestione 
congiunta del servizio, acquisito il parere dell’Agenzia regionale per 
la protezione dell’ambiente (ARPA) previa predisposizione di un rego-
lamento di gestione dell’impianto che preveda anche la nomina di un 
gestore da individuare in ambito comunale, possono essere realizzati 
e posti in esercizio con denuncia di inizio di attività ai sensi del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
anche in aree agricole, nel rispetto delle prescrizioni in materia urbani-
stica, delle norme antisismiche, ambientali, di sicurezza, antincendio e 
igienico-sanitarie, delle norme relative all’effi cienza energetica nonché 
delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 8. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate dal 
presente capo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni rela-
tive alle attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 20 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le disposizioni di 
cui all’art. 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione che siano 
rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni specifi che 
adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell’art. 216, l’esercizio delle opera-
zioni di recupero dei rifi uti può essere intrapresa decorsi novanta giorni 
dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia. 

  9. Le province comunicano al catasto dei rifi uti di cui all’art. 189, 
attraverso il Catasto telematico e secondo gli standard concordati con 
ISPRA, che cura l’inserimento in un elenco nazionale, accessibile al 
pubblico, dei seguenti elementi identifi cativi delle imprese iscritte nei 
registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa; 
   c)   sede dell’impianto; 
   d)   tipologia di rifi uti oggetto dell’attività di gestione; 
   e)   relative quantità; 
   f)   attività di gestione; 
   g)   data di iscrizione nei registri di cui agli articoli 215, comma 3, 

e 216, comma 3. 
 10. La comunicazione dei dati di cui al comma 9 deve avvenire 

senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi. 

 11. Con uno o più decreti, emanati ai sensi dell’art. 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, su pro-
posta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono individuate le con-
dizioni alle quali l’utilizzo di un combustibile alternativo, in parziale 
sostituzione dei combustibili fossili tradizionali, in impianti soggetti al 
regime di cui al Titolo III  -bis   della Parte II, dotati di certifi cazione di 
qualità ambientale, sia da qualifi carsi, ad ogni effetto, come modifi ca non 
sostanziale. I predetti decreti possono stabilire, nel rispetto dell’art. 177, 
comma 4, le opportune modalità di integrazione ed unifi cazione delle 
procedure, anche presupposte, per l’aggiornamento dell’autorizzazione 
integrata ambientale, con effetto di assorbimento e sostituzione di ogni 
altro prescritto atto di assenso. Alle strutture eventualmente necessarie, 
ivi incluse quelle per lo stoccaggio e l’alimentazione del combustibile 
alternativo, realizzate nell’ambito del sito dello stabilimento qualora 
non già autorizzate ai sensi del precedente periodo, si applica il regime 
di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modifi cazioni.”.   

  Note all’art. 2:
     — Il testo dell’art. 183, comma 1, lettera qq  -bis  , del citato decreto 

legislativo n. 152 del 2006, è riportato nelle note all’art. 1. 
 — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 641, della legge 27 dicem-

bre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2014), pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    del 27 dicembre 2013, n. 302, S.O.:  

 “Art. 1. 
 (  Omissis  ). 
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 641. Il presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qual-
siasi titolo di locali o di aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili 
di produrre rifi uti urbani. Sono escluse dalla TARI le aree scoperte per-
tinenziali o accessorie a locali tassabili, non operative, e le aree comuni 
condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non siano detenute 
o occupate in via esclusiva. 

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo dell’art. 19 della citata legge n. 241 del 1990:  
 “Art. 19. (Segnalazione certifi cata di inizio attività – Scia) 
 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 

permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limi-
te o contingente complessivo o specifi ci strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle ammini-
strazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im-
migrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giusti-
zia, all’amministrazione delle fi nanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata 
dalle dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni e dell’atto di notorietà per 
quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli 
articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previ-
sto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici 
abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia 
delle imprese di cui all’art. 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui 
al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate da-
gli elaborati tecnici necessari per consentire le verifi che di competenza 
dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l’ac-
quisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione 
di verifi che preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertifi -
cazioni, attestazioni e asseverazioni o certifi cazioni di cui al presente 
comma, salve le verifi che successive degli organi e delle amministra-
zioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 
eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 
modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata 
al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata, anche 
nei casi di cui all’art. 19  -bis  , comma 2, dalla data della presentazione 
della segnalazione all’amministrazione competente. 

 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e 
di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possibi-
le conformare l’attività intrapresa e i suoi effetti alla normativa vigen-
te, l’amministrazione competente, con atto motivato, invita il privato 
a provvedere prescrivendo le misure necessarie con la fi ssazione di un 
termine non inferiore a trenta giorni per l’adozione di queste ultime. In 
difetto di adozione delle misure da parte del privato, decorso il suddet-
to termine, l’attività si intende vietata. Con lo stesso atto motivato, in 
presenza di attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela dell’inte-
resse pubblico in materia di ambiente, paesaggio, beni culturali, salute, 
sicurezza pubblica o difesa nazionale, l’amministrazione dispone la so-
spensione dell’attività intrapresa. L’atto motivato interrompe il termine 
di cui al primo periodo, che ricomincia a decorrere dalla data in cui il 
privato comunica l’adozione delle suddette misure. In assenza di ulte-
riori provvedimenti, decorso lo stesso termine, cessano gli effetti della 
sospensione eventualmente adottata. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
comma 3, primo periodo, ovvero di cui al comma 6  -bis  , l’amministra-
zione competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal mede-
simo comma 3 in presenza delle condizioni previste dall’art. 21  -nonies  . 

 4  -bis  . Il presente articolo non si applica alle attività economiche a 
prevalente carattere fi nanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di interme-
diazione fi nanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 5. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a pre-
valente carattere fi nanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione 
fi nanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Ogni 
controversia relativa all’applicazione del presente articolo è devoluta 
alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il relativo ri-
corso giurisdizionale, esperibile da qualunque interessato nei termini 
di legge, può riguardare anche gli atti di assenso formati in virtù delle 
norme sul silenzio assenso previste dall’art. 20. 

 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle di-
chiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione 
di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o 
dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a 
tre anni. 

 6  -bis  . Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta 
salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al comma 6, 
restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle 
leggi regionali. 

 6  -ter  . La segnalazione certifi cata di inizio attività, la denuncia e la 
dichiarazione di inizio attività non costituiscono provvedimenti taciti 
direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’esercizio 
delle verifi che spettanti all’amministrazione e, in caso di inerzia, esperi-
re esclusivamente l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104.”. 

 — Si riporta il testo dell’art. 65 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    del 16 maggio 2005, n. 112, S.O. :  

 “Art. 65. (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche ammini-
strazioni per via telematica) 

  1. Le istanze e le dichiarazioni presentate per via telematica alle 
pubbliche amministrazioni e ai gestori dei servizi pubblici ai sensi 
dell’art. 38, commi 1 e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445, sono valide:  

   a)   se sottoscritte mediante la fi rma digitale o la fi rma elettronica 
qualifi cata, il cui certifi cato è rilasciato da un certifi catore qualifi cato; 

   b)   ovvero, quando l’istante o il dichiarante è identifi cato attraverso 
il sistema pubblico di identità digitale (SPID), nonché attraverso uno 
degli altri strumenti di cui all’art. 64, comma 2  -novies  , nei limiti ivi 
previsti; 

   c)   ovvero sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia del 
documento d’identità; 

 c  -bis  ) ovvero se trasmesse dall’istante o dal dichiarante median-
te la propria casella di posta elettronica certifi cata purché le relative 
credenziali di accesso siano state rilasciate previa identifi cazione del 
titolare, anche per via telematica secondo modalità defi nite con regole 
tecniche adottate ai sensi dell’art. 71, e ciò sia attestato dal gestore del 
sistema nel messaggio o in un suo allegato. In tal caso, la trasmissione 
costituisce dichiarazione vincolante ai sensi dell’art. 6, comma 1, secon-
do periodo. Sono fatte salve le disposizioni normative che prevedono 
l’uso di specifi ci sistemi di trasmissione telematica nel settore tributario. 

 1  -bis  . Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione e del Ministro per la semplifi cazione normativa, su propo-
sta dei Ministri competenti per materia, possono essere individuati i casi 
in cui è richiesta la sottoscrizione mediante fi rma digitale. 

 1  -ter  . Il mancato avvio del procedimento da parte del titolare 
dell’uffi cio competente a seguito di istanza o dichiarazione inviate ai 
sensi e con le modalità di cui al comma 1 comporta responsabilità diri-
genziale e responsabilità disciplinare dello stesso. 

 2. Le istanze e le dichiarazioni di cui al comma 1 sono equivalenti 
alle istanze e alle dichiarazioni sottoscritte con fi rma autografa apposta 
in presenza del dipendente addetto al procedimento. 

 3. Dalla data di cui all’art. 64, comma 3, non è più consentito l’in-
vio di istanze e dichiarazioni con le modalità di cui al comma 1, lettera 
  c)  . 
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  4. Il comma 2 dell’art. 38 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, è sostituito dal seguente:  

 «2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono 
valide se effettuate secondo quanto previsto dall’art. 65 del decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 82».”.   

  Note all’art. 5:
     — I riferimenti al decreto legislativo n. 75 del 2010 sono riportati 

nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:
     — I riferimenti al decreto legislativo n. 75 del 2010 sono riportati 

nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     — Si riporta il testo dell’art. 180, comma 1  -septies   , del citato de-

creto legislativo n. 152 del 2006:  
 “Art. 180. (Prevenzione della produzione di rifi uti) 
 (  Omissis  ). 
 1  -septies  . Al fi ne di ridurre la produzione di rifi uti organici e gli 

impatti sull’ambiente derivanti dalla gestione degli stessi, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, le regioni ed i co-
muni, nell’ambito delle rispettive competenze, incentivano le pratiche 
di compostaggio di rifi uti organici effettuate sul luogo stesso di produ-
zione, come l’autocompostaggio e il compostaggio di comunità, anche 
attraverso gli strumenti di pianifi cazione di cui all’art. 199 del presen-
te decreto. I comuni possono applicare una riduzione sulla tassa di cui 
all’art. 1, comma 641, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, alle utenze 
che effettuano pratiche di riduzione dei rifi uti di cui al presente comma. 

 (  Omissis  ).”. 
  — Si riporta il testo dell’art. 47 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 445 del 2000:  
 “Art. 47. (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà) 
 1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che 

siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione 
resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui 
all’art. 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’art. 46 sono comprovati dall’interessato mediante la dichia-
razione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di polizia giudiziaria è presupposto necessario per atti-
vare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.”. 

 — Si riporta il testo dell’art. 181, comma 1, lettera   a)   , del citato 
decreto legislativo n. 152 del 2006:  

 “Art. 181. (Riciclaggio e recupero dei rifi uti) 
 (  Omissis  ). 
   a)   entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di 

rifi uti quali, come minimo, carta, metalli, plastica e vetro provenienti dai 
nuclei domestici, e possibilmente di altra origine, nella misura in cui tali 
fl ussi di rifi uti sono simili a quelli domestici, sarà aumentata complessi-
vamente almeno al 50% in termini di peso; 

 (  Omissis  ).”.   

  Note all’art. 9:
      — Si riporta il testo dell’art. 197 del citato decreto legislativo 

n. 152 del 2006:  
 “Art. 197. (Competenze delle province) 
  1. In attuazione dell’art. 19 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267, alle province competono in linea generale le funzioni ammini-
strative concernenti la programmazione ed organizzazione del recupero 
e dello smaltimento dei rifi uti a livello provinciale, da esercitarsi con le 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigen-
te, ed in particolare:  

   a)   il controllo e la verifi ca degli interventi di bonifi ca ed il monito-
raggio ad essi conseguenti; 

   b)   il controllo periodico su tutte le attività di gestione, di interme-
diazione e di commercio dei rifi uti, ivi compreso l’accertamento delle 
violazioni delle disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto; 

   c)   la verifi ca ed il controllo dei requisiti previsti per l’applicazione 
delle procedure semplifi cate, con le modalità di cui agli articoli 214, 
215 e 216; 

   d)   l’individuazione, sulla base delle previsioni del piano territo-
riale di coordinamento di cui all’art. 20, comma 2, del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, ove già adottato, e delle previsioni di cui 
all’art. 199, comma 3, lettere   d)   e   h)  , nonché sentiti l’Autorità d’ambi-
to ed i comuni, delle zone idonee alla localizzazione degli impianti di 
smaltimento dei rifi uti, nonché delle zone non idonee alla localizzazione 
di impianti di recupero e di smaltimento dei rifi uti. 

 2. Ai fi ni dell’esercizio delle proprie funzioni le province possono 
avvalersi, mediante apposite convenzioni, di organismi pubblici, ivi in-
cluse le Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente (ARPA), con 
specifi che esperienze e competenze tecniche in materia, fermo restan-
do quanto previsto dagli articoli 214, 215 e 216 in tema di procedure 
semplifi cate. 

 3. Gli addetti al controllo sono autorizzati ad effettuare ispezioni, 
verifi che e prelievi di campioni all’interno di stabilimenti, impianti o 
imprese che producono o che svolgono attività di gestione dei rifi uti. 
Il segreto industriale non può essere opposto agli addetti al controllo, 
che sono, a loro volta, tenuti all’obbligo della riservatezza ai sensi della 
normativa vigente. 

 4. Il personale appartenente al Comando carabinieri tutela ambien-
te (C.C.T.A.) è autorizzato ad effettuare le ispezioni e le verifi che neces-
sarie ai fi ni dell’espletamento delle funzioni di cui all’art. 8 della legge 
8 luglio 1986, n. 349, istitutiva del Ministero dell’ambiente. 

 5. Nell’ambito delle competenze di cui al comma 1, le province 
sottopongono ad adeguati controlli periodici gli enti e le imprese che 
producono rifi uti pericolosi, le imprese che raccolgono e trasportano 
rifi uti a titolo professionale, gli stabilimenti e le imprese che smaltisco-
no o recuperano rifi uti, curando, in particolare, che vengano effettuati 
adeguati controlli periodici sulle attività sottoposte alle procedure sem-
plifi cate di cui agli articoli 214, 215 e 216 e che i controlli concernenti 
la raccolta ed il trasporto di rifi uti pericolosi riguardino, in primo luogo, 
l’origine e la destinazione dei rifi uti. 

 5  -bis  . Le province, nella programmazione delle ispezioni e control-
li di cui al presente articolo, possono tenere conto, nella determinazione 
della frequenza degli stessi, delle registrazioni ottenute dai destinatari 
nell’ambito del sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS). 

 6. Restano ferme le altre disposizioni vigenti in materia di vigilan-
za e controllo previste da disposizioni speciali.”. 

  — Si riporta il testo dell’art. 198, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 152 del 2006:  

 “Art. 198. (Competenze dei comuni) 
 (  Omissis  ). 
 1. I comuni concorrono, nell’ambito delle attività svolte a livello 

degli ambiti territoriali ottimali di cui all’art. 200 e con le modalità ivi 
previste, alla gestione dei rifi uti urbani ed assimilati. Sino all’inizio del-
le attività del soggetto aggiudicatario della gara ad evidenza pubblica 
indetta dall’Autorità d’ambito ai sensi dell’art. 202, i comuni continua-
no la gestione dei rifi uti urbani e dei rifi uti assimilati avviati allo smal-
timento in regime di privativa nelle forme di cui all’art. 113, comma 5, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

  2. I comuni concorrono a disciplinare la gestione dei rifi uti urbani 
con appositi regolamenti che, nel rispetto dei principi di trasparenza, 
effi cienza, effi cacia ed economicità e in coerenza con i piani d’ambito 
adottati ai sensi dell’art. 201, comma 3, stabiliscono in particolare:  

   a)   le misure per assicurare la tutela igienico-sanitaria in tutte le fasi 
della gestione dei rifi uti urbani; 

   b)   le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifi uti urbani; 
   c)   le modalità del conferimento, della raccolta differenziata e del 

trasporto dei rifi uti urbani ed assimilati al fi ne di garantire una distinta 
gestione delle diverse frazioni di rifi uti e promuovere il recupero degli 
stessi; 

   d)   le norme atte a garantire una distinta ed adeguata gestione dei 
rifi uti urbani pericolosi e dei rifi uti da esumazione ed estumulazione di 
cui all’art. 184, comma 2, lettera   f)  ; 

   e)   le misure necessarie ad ottimizzare le forme di conferimento, 
raccolta e trasporto dei rifi uti primari di imballaggio in sinergia con altre 
frazioni merceologiche, fi ssando standard minimi da rispettare; 
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   f)   le modalità di esecuzione della pesata dei rifi uti urbani prima di 
inviarli al recupero e allo smaltimento; 

   g)   l’assimilazione, per qualità e quantità, dei rifi uti speciali non 
pericolosi ai rifi uti urbani, secondo i criteri di cui all’art. 195, comma 2, 
lettera   e)  , ferme restando le defi nizioni di cui all’art. 184, comma 2, 
lettere   c)   e   d)  . 

 (  Omissis  ).”. 
 — Si riporta il testo dell’art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 

1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e 
istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino 
della disciplina dei tributi locali), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 
23 dicembre 1997, n. 298, S.O.:  

 “Art. 52. (Potestà regolamentare generale delle province e dei 
comuni) 

 1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento 
le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla indivi-
duazione e defi nizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi 
e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze 
di semplifi cazione degli adempimenti dei contribuenti. Per quanto non 
regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

 2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e 
della provincia non oltre il termine di approvazione del bilancio di pre-
visione e non hanno effetto prima del 1° gennaio dell’anno successivo. I 
regolamenti sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla re-
lativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle fi nanze, entro 
trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici 
mediante avviso nella   Gazzetta Uffi ciale  . Con decreto dei Ministeri del-
le fi nanze e della giustizia è defi nito il modello al quale i comuni devono 
attenersi per la trasmissione, anche in via telematica, dei dati occorrenti 
alla pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   dei regolamenti 
sulle entrate tributarie, nonché di ogni altra deliberazione concernente le 
variazioni delle aliquote e delle tariffe di tributi. 

 3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti 
sono adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e delle relative 
norme di attuazione. 

 4. Il Ministero delle fi nanze può impugnare i regolamenti sulle 
entrate tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia 
amministrativa. 

  5. I regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla riscos-
sione dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti criteri:  

   a)   l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente locale 
anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 e 28 della 
legge 8 giugno 1990, n. 142; 

   b)    qualora sia deliberato di affi dare a terzi, anche disgiuntamente, 
l’accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le entrate, le relative 
attività sono affi date, nel rispetto della normativa dell’Unione europea 
e delle procedure vigenti in materia di affi damento della gestione dei 
servizi pubblici locali, a:  

 1) i soggetti iscritti nell’albo di cui all’art. 53, comma 1; 

 2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese dell’Unione 
europea che esercitano le menzionate attività, i quali devono presentare 
una certifi cazione rilasciata dalla competente autorità del loro Stato di 
stabilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di requisiti equiva-
lenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 

 3) la società a capitale interamente pubblico, di cui all’art. 113, 
comma 5, lettera   c)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, mediante convenzione, a 
condizione: che l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla società 
un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la società 
realizzi la parte più importante della propria attività con l’ente che la 
controlla; che svolga la propria attività solo nell’ambito territoriale di 
pertinenza dell’ente che la controlla; 

 4) le società di cui all’art. 113, comma 5, lettera   b)  , del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, iscritte nell’albo di 
cui all’art. 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci privati siano 
scelti, nel rispetto della disciplina e dei princìpi comunitari, tra i soggetti 
di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione che l’affi -
damento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi e delle 
entrate avvenga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; 

   c)   l’affi damento di cui alla precedente lettera   b)   non deve compor-
tare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

   d)   il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle 
altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato quale 
responsabile della relativa gestione. 

 [6. La riscossione coattiva dei tributi e delle altre entrate di spettan-
za delle province e dei comuni viene effettuata con la procedura di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 , se 
affi data ai concessionari del servizio di riscossione di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43 , ovvero con quella 
indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, se svolta in proprio 
dall’ente locale o affi data agli altri soggetti menzionati alla lettera   b)   
del comma 4. 

 7. Con decreto del Ministro delle fi nanze, da emanare secondo le 
procedure di cui all’art. 53, sono stabilite disposizioni generali in ordine 
ai criteri di affi damento e di svolgimento dei servizi in questione al fi ne 
di assicurare la necessaria trasparenza e funzionalità, nonché la misura 
dei compensi, tenuto anche conto delle effettive riscossioni.”.   
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